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Deliberazione del Consiglio Comunale - Seduta del  29 SETTEMBRE 2010 – Ogg. n. 79 

MOZIONE, ALLOGGETTO: “MOZIONE - INIZIATIVE PER LIMITARE LA DIFFUSIONE DEL GIOCO D'AZZARDO E PER LA PREVENZIONE E LA CURA DELLA DIPENDENZA DERIVATA”, PRESENTATA DAI CONSIGLIERI COMUNALI PIERLUIGI CORTESI E GUGLIELMO LA MANTIA.
IL PRESIDENTE

 Dà atto al Consiglio che è stata trasmessa a tutti i Consiglieri la sotto riportata mozione, presentata dai Consiglieri Comunali Pierluigi Cortesi e Guglielmo La Mantia:
 “”OGGETTO: Mozione - Iniziative per limitare la diffusione del gioco d'azzardo e per la prevenzione e la cura della dipendenza derivata.

PREMESSO CHE
· anche nella città di Vercelli il proliferare del gioco d'azzardo si configura come una
delle piaghe sociali più pericolose che distruggono il futuro di giovani e famiglie;

· nel territorio comunale sono presenti nr. 13 locali adibiti a sale da gioco (allegato nr. 1) e che il rilascio di predette autorizzazione/licenze non sono state ancora regolamentate;

· pur in attesa di una legislazione europea unitaria in materia e di una politica nazionale adeguata molte Amministrazioni Comunali, hanno promosso iniziative per limitare la diffusione del gioco d'azzardo, per l'educazione ad un gioco responsabile e consapevole, per la prevenzione del fenomeno e per la cura e l'assistenza alle vittime del fenomeno;

IL CONSIGLIO COMUNALE 
IMPEGNA IL SINDACO E LA GIUNTA
1. entro 30 giorni dall'approvazione del presente atto a presentare al Consiglio Comunale, una proposta di Regolamento Comunale - verificando, comunque, la fattibilità giuridica e di attuare i provvedimenti mediante un'Ordinanza Sindacale e, entro 90 giorni, un complessivo piano di iniziative elaborato con il contributo di tutte le istituzioni competenti e le associazioni di categoria;

2. la proposta di Regolamento Comunale – o l'eventuale ordinanza - dovrebbe, comunque, prevedere in analogia con i provvedimenti assunti dagli altri Comuni e nel rispetto del regolamento tipo emanato dalla Regione Piemonte (allegato nr. 2), e deve contenere e prevedere:
· le sale giochi dove sono installati apparecchi da intrattenimento con vincita in denaro e le sale scommesse dovranno essere ubicate ad una distanza di almeno 250 metri lineari da scuole, caserme, ospedali, cimiteri, chiese e luoghi religiosi, case di cura o altri luoghi destinati all'accoglienza di persone per finalità educative o socio-assistenziali;

· Le sale giochi non possono essere ubicate nell'area delimitata dalle vie: Corso Garibaldi, Largo D'Azzo, Via XX Settembre, Piazza Solferino, C.so Palestro, Corso Italia, Piazza Sant'Eusebio, Corso A. De Gasperi, Piazza Roma, e nel rimanente territorio comunale devono osservare la distanza di 500 mt. rispetto alle sale giochi già esistenti:

· per rendere più agevole la sorveglianza, le sale giochi dovranno essere ubicate esclusivamente al pian terreno;

· gli apparecchi con giochi che danno vincite in soldi, il cui utilizzo è destinato solo ai maggiorenni, devono essere collocati in un'area separata rispetto agli altri giochi e alle altre attività che si svolgono nel locale;

· i gestori sono tenuti a vietare l'utilizzo degli apparecchi da gioco ai minorenni, anche facendosi mostrare un documento di riconoscimento valido;

· le sale giochi non possono utilizzare nell'insegna o nei messaggi pubblicitari il termine "casinò", in quanto riservato alle case da gioco autorizzate con legge dello Stato, né altri termini che richiamino il concetto di gioco d'azzardo;

· i gestori dei locali sono invitati ad esporre materiale sul gioco responsabile e i recapiti di associazioni che danno assistenza nei casi di dipendenze patologiche;

· gli orari di apertura non devono coincidere con l'orario scolastico.
3. Il Piano di iniziative deve, comunque, prevedere:
· la sottoscrizione di una "carta etica del gioco responsabile", che coinvolga tutti i soggetti che a vario titolo si occupano del gioco in tutte le sue forme;

· iniziative finalizzate alla formazione dei gestori delle sale collegati con il marchio di "certificazione etica di gioco responsabile" da esporre al di fuori dei locali;

· un'adeguata informazione dei giovani da impartire nell'ambito della formazione scolastica;

· la limitazione della promozione pubblicitaria dei giochi e delle scommesse e, comunque, la diffusione di materiale educativo sui rischi della dipendenza da gioco
d'azzardo.     “”
Prima di dichiarare aperta la discussione, Il PRESIDENTE, partecipa al Consiglio che sulla mozione sopra riportata il Direttore del Settore  Polizia Municipale, Dott. Giorgio Spalla, ha espresso, ex art. 49 del D.Lgs. n. 267/2000 ed art. 69, 6° comma, dello Statuto Comunale, il sotto trascritto parere:
“”OGGETTO: Mozione Consiglieri Cortesi, La Mantia: “Iniziative per limitare la diffusione  del gioco d’azzardo e per la prevenzione e la cura della dipendenza derivata” – Parere.

Premessa
I Consiglieri Pier Luigi Cortesi e Guglielmo La Mantia, presentano una specifica mozione intitolata: “Iniziative per limitare la diffusione del gioco d’azzardo e per la prevenzione e la cura della dipendenza derivata”, a mezzo della quale vorrebbero impegnare il Sindaco e la Giunta ad adottare un regolamento o alternativamente una ordinanza atti a disciplinare l’apertura e la gestione delle sale giochi. Esigenza  che i Consiglieri proponenti derivano  dalla piaga sociale determinata dalla proliferazione del gioco d’azzardo e dalla attuale mancanza di strumenti di normazione comunale finalizzati ad arginare l’apertura delle sale giochi in considerevole aumento nel territorio cittadino.

I firmatari prevedono altresì che l’impegno del Sindaco e della Giunta si estenda a iniziative rivolte alla sensibilizzazione della popolazione locale in ordine al fenomeno della cosiddetta “dipendenza da gioco”.

Ai sensi dell’art. 53 del vigente regolamento per le adunanze del Consiglio Comunale, “la mozione  consiste in una proposta di voto diretta a promuovere, secondo un determinato orientamento l’attività della Amministrazione Comunale o comunque ad impegnarla nei limiti delle materie di competenza del Consiglio Comunale”. La norma richiamata prevede che la mozione sia corredata dei pareri resi dal Dirigente del Settore competente ovvero di regolarità tecnica e di regolarità  contabile ove ne conseguissero anche riflessi economico-finanziari.

Il parere qui espresso si fonda esclusivamente sulla disamina della regolarità tecnica, estendendosi preliminarmente alla delibazione  della regolamentazione proposta  tra le materie di competenza del Consiglio Comunale. Delibazione attuata in coerenza con il percorso argomentativo di seguito proposto.

Considerazioni

1. Il gioco d’azzardo costituisce comportamento vietato dalla legge penale: art. 718 e seguenti c.p. e come tale, materia sottratta alla normazione comunale in quanto coperta dalla riserva di legge statale. In considerazione della natura criminosa del comportamento ne deriva che il fenomeno più che limitato deve essere efficacemente contrastato; contrasto che avviene essenzialmente attraverso l’attività  di polizia giudiziaria e l’esercizio dell’azione penale.

2. Diversa è l’esigenza di regolamentare compiutamente l’attività del gioco lecito (ove si trattasse di gioco d’azzardo non sarebbe giuridicamente e ragionevolmente possibile da parte del Comune alcuna regolamentazione proprio perché a provvedere è la legge (vedasi il D.Lgs. n. 496/1948 e il D.P.R.  n. 640, 641 del 1972). Tale esigenza può essere senz’altro soddisfatta attraverso l’approvazione di uno specifico regolamento comunale o inserimento di norme riferite alle sale giochi entro un più generale regolamento di polizia amministrativa. Disciplina che in quanto attinente alla polizia amministrativa, per l’appunto e così come la stessa risulta definita sia a livello legislativo (vedasi in particolare l’art. 158 del D.Lgs. n. 112/1998) sia in via giurisprudenziale, rientra a pieno titolo tra le competenze del Comune.

3. La giurisprudenza amministrativa, vedasi tra le tante TAR Lazio Roma n. 5507/2004 ammette pacificamente la potestà regolamentare del Comune in materia di sale giochi; regolamentazione che peraltro non assume natura di vincolo per l’ente locale poiché, ove mancante, soccorrerebbe comunque la disciplina di cui al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza e del relativo regolamento di esecuzione. 

4. E’ pertanto il regolamento comunale e non l’ordinanza il provvedimento a mezzo del quale fornire risposta amministrativa alla esigenza di disciplina delle sale giochi. Se tale disciplina fosse riconducibile allo strumento dell’ordinanza, prerogativa, come noto, dell’organo monocratico, non si  rivelerebbe  alcuna competenza del Consiglio Comunale. Ma così non è donde la competenza dell’organo consigliare.

5. Il regolamento tipo elaborato dalla Regione Piemonte va considerato per ciò che in definitiva è: mero spunto di riflessione o meglio semplice traccia esemplificativa non dispiegando, la Regione, alcuna competenza in merito. La disciplina delle sale giochi non rientra difatti nel novero della cosiddetta polizia amministrativa regionale tant’è che la l.r. n. 38/2006  e le disposizioni attuative fanno salvi gli esercizi  di trattenimento. Fermo restando il fatto che il Consiglio Comunale, nella sua piena e totale autonomia regolamentare, può condividere alcuni principi codificati dalla bozza di regolamento regionale e farli propri con proprio atto regolamentare.

6. Il termine di trenta giorni indicato per la presentazione al Consiglio di una proposta di regolamento è ritenuto congruo da parte di codesto Settore che ha già provveduto ad elaborare un articolato regolamentare.

7. La fissazione di una distanza e che i Consiglieri proponenti individuano in almeno 250 metri lineari, tra le sale giochi e determinati luoghi (scuole per esempio) appare astrattamente compatibile con il potere di disciplina del Comune; occorre tuttavia rilevare che l’esercizio di tale potere deve essere sorretto da criteri di ragionevolezza sicchè ove la ratio della disposizione restrittiva si fondasse su ragioni di tutela della incolumità pubblica o sulla esigenza di prevenire “distrazioni” che l’apertura di una sala giochi nelle vicinanze di una scuola potrebbe riflettere sugli studenti inducendoli a disertare le lezioni la disposizione, per quanto restrittiva, sembrerebbe destinata a resistere a eventuali rilievi di illogicità e ciò anche in considerazione di orientamenti giurisprudenziali che per quanto non del tutto recenti non paiono tuttavia modificati (vedasi Consiglio di Stato Sez. IV n. 528/1990).

8. In linea con i rilievi di cui al punto 7. si ritiene astrattamente possibile la previsione del divieto di apertura di sala giochi entro un perimetro geografico delimitato da talune arterie urbane semprechè epperò il divieto poggi su argomentazioni di tutela della incolumità e della sicurezza pubblica e/o urbana; argomentazioni che devono risultare sufficientemente motivate nella deliberazione consiliare.

9. Si ritiene invece dubbia la prescrizione che vorrebbe una distanza di almeno 500 metri tra una sala giochi e l’altra. Tale norma verrebbe difatti a costituire una ipotesi  di contingentamento dissimulato, con patente contrasto rispetto alla normazione comunitaria che dispiega per l’ordinamento positivo valore di fonte del diritto (vedasi in particolare la Direttiva Bolkestein).

10. I criteri di sorvegliabilità  sono precisati dal D.M. n. 564/1992 e ad essi va fatto rimando integralmente. La prescrizione proposta (ubicazione della sala giochi a piano terreno) deve essere compendiata con le proposizioni normative di cui ai commi 3 e 4 dell’art. 1 del cit. Decreto.

11. Nessun elemento ostativo si intravvede, sul piano della regolarità tecnica, in merito alla previsione di una norma che prescriva collocazioni separate tra i giochi che danno luogo a vincite in denaro e quelli che tali vincite non consentono, ferme restando  le limitazioni di cui all’art. 110 t.u.l.p.s.

12. Il legislatore, attraverso la previsione di cui all’art. 110 comma 8 del t.u.l.p.s., vieta l’utilizzo degli apparecchi di cui al comma 6 dell’art. cit. ai minori di anni diciotto. Nulla dispone in ordine all’età di utilizzo dei restanti apparecchi da gioco, il cui impiego non deve pertanto ritenersi vietato ope legis ai minori. Una eventuale prescrizione che estendesse il divieto per tutti gli apparecchi da gioco ai minori di anni diciotto apparirebbe eccessivamente restrittiva anche perché nella categoria dei videogiochi rientrano apparecchi e congegni ordinariamente utilizzati dai minori per finalità ludiche e in locali diversi dalle sale giochi, si pensi, a titolo esemplificativo alle attività dello spettacolo viaggiante.  Rientra certamente tra le prerogative comunali quella di porre prescrizioni più restrittive; in questo caso, il divieto di utilizzo ai minori di sedici anni sembrerebbe sufficiente.

13. Non si è registrata giurisprudenza contraria alla proposta di vietare l’utilizzo del sostantivo casinò ove riferito alle sale giochi.

14. L’obbligo di esporre all’interno delle sale giochi ma anche, per coerenza, in ogni altro esercizio presso il quale siano installati apparecchi da gioco lecito, avvisi inerenti alle conseguenze della dipendenza da gioco e ai centri specializzati nella cura di tale dipendenza, costituisce espressione di sensibilità della Amministrazione e possibile oggetto di prescrizione locale.

15. L’istituzione del divieto di apertura delle sale giochi durante l’orario scolastico non appare, per quanto se ne intuisca la finalità, conforme alla legittimità poiché la tutela rispetto al fenomeno della eventuale evasione scolastica sarebbe già  soddisfatta dalla norma che prescrivesse una distanza minima dalle scuole. La considerazione poi che la sala giochi non è frequentata esclusivamente da studenti sembra costituire ulteriore elemento in favore della inopportunità del divieto.

16. In ordine al piano di iniziativa che i Consiglieri proponenti vorrebbero rendere oggetto di un impegno per il Signor Sindaco e la Giunta, si rileva che tale piano non rientra tra le materie di competenza del Consiglio Comunale e pertanto la sua imposizione verrebbe a ledere l’autonoma discrezionalità che la legge attribuisce ad altri organi e ad altre istituzioni.

Considerazioni finali

In coerenza con il percorso argomentativo che precede, si esprime parere favorevole alla mozione proposta con riferimento all’adozione di regolamento disciplinante l’apertura e la gestione delle sale giochi nel territorio del Comune di Vercelli, con le modalità perorate dai Consiglieri proponenti e con sola eccezione del divieto di apertura durante il periodo di lezioni scolastiche e della previsione del generico divieto di impiego degli apparecchi da gioco ai minori di anni sedici, fermo restando il divieto per i minori di anni diciotto già previsto dalla legge.

Si esprime parere negativo sotto il profilo della regolarità tecnica con riferimento al vincolo per il Signor Sindaco e la Giunta  di attuare un piano di iniziativa comprensivo delle attività indicate dai proponenti al punto 3. della mozione. Il parere negativo è motivato con il fatto che tale iniziativa per quanto lodevole e condivisibile nel merito, si tradurrebbe di fatto nell’imposizione di attività e oneri a carico di istituzioni diverse da quella comunale e comunque inerirebbe ad aspetti non attributi alla esclusiva competenza del Consiglio Comunale.

La sensibilizzazione contro il fenomeno delle dipendenze da gioco potrebbe costituire di contro oggetto di un progetto specifico da valutarsi dagli organi competenti nell’ambito delle rispettive autonome valutazioni discrezionali.    “”
Autorizzato dal Presidente, interviene il SINDACO, il quale comunica che l’Amministrazione Comunale ha predisposto un Regolamento in materia di sale giochi.

A questo proposito, per una più esaustiva disamina dell’argomento, il SINDACO chiede ai Consiglieri firmatari della mozione di cui trattasi di rinviare la trattazione della medesima ad altra seduta consiliare.
Il Consigliere CORTESI, a nome dei firmatari, dichiara di accogliere la richiesta del Sindaco.

Il Presidente RINVIA, pertanto, la trattazione della mozione in argomento ad altra seduta consiliare.
.......

Gli interventi sopra riportati  sono integralmente contenuti nel refert di registrazione e costituiscono oggetto di trascrizione integrale nel verbale che sara’ sottoposto ad approvazione del Consiglio Comunale.
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